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 Premessa dell’Autore

 

Il concetto di Blackstar nasce intorno al 1970. A quel tempo ero poco più di un ragazzino. I nomi delle razze umane e i Quad risalgono a quel periodo. Alcune persone contano le pecore per dormire, io immaginavo avventure fantascientifiche. 

Scrivere un romanzo è cosa che consiglio a tutti. Dona calore alla propria vita, permette di conoscerci meglio, dichiara con forza all’universo sociale la nostra minuscola esistenza. Il fatto poi che possa piacere ad altri, o che sia ben scritto, o che dipinga una storia originale, resta un dettaglio.

 

La teoria di Blackstar si basa su alcuni dati di fatto reali:

 

	Il numero impressionante di persone che ogni anno spariscono senza lasciar traccia.



	L’assenza, in migliaia di anni, di un contatto extraterrestre ufficiale. Non ho mai creduto che siamo soli nell’universo e il paradosso di Fermi è, a mio avviso, di un’ingenuità abissale.



	La pazzia che domina su questo pianeta nonostante l’intelligenza che la mente umana dimostra continuamente e ha sempre dimostrato.

 





Questi tre dati sono il substrato di «credibilità» su cui si fonda l’idea di Blackstar.

A volte, le cose che nascono per scherzo o per gioco, finiscono per diventare importanti, essenziali e, spesso, determinanti. Per questo romanzo, almeno soggettivamente, è stato così.

L’impressione che ho avuto durante la stesura, durata circa dieci anni, è che il romanzo si scrivesse da solo. La sensazione che la storia stessa, in qualche modo, desiderasse essere scritta è stata potente, quasi tangibile. Ignoravo quello che avrebbero fatto i personaggi del romanzo finché non scrivevo il capitolo, la scena. Un’illusione piacevole e inquietante.

Paradossalmente, dovrei ringraziare le persone che mi sono state "più distanti" durante questo periodo (e che non cito nei ringraziamenti), poiché hanno creato alcune delle condizioni necessarie alla creazione dell’Opera. Non tutti i mali vengono per nuocere e alcuni ti permettono di mostrare, a te stesso e ad altri, la tua parte migliore.

Qualunque parte migliore tu abbia.

Il messaggio più importante del romanzo è che, comunque, «loro» non sono altro che la parte nascosta di «noi.»

Questa che leggete è la terza edizione e sono state apportate solo alcune migliorie di stile. 





 Prologo

 

Circa settanta milioni di anni fa, una zona della galassia ampia quasi diecimila anniluce, era occupata dalla progenitrice di tutte le razze umane conosciute. Questa specie, oggi chiamata Umans, aveva prosperato per centinaia di migliaia di anni toccando apici di cultura e tecnologia mai più raggiunti da alcuna razza umana esistente.

La civiltà Umans si dissolse, per cause tutt’ora sconosciute, in poche centinaia di anni senza quasi lasciare tracce. In un periodo di tempo brevissimo fu annullata la quasi totalità della popolazione e tutto ciò che era stato costruito.

I pochissimi manufatti ritrovati, ad altissima tecnologia, sono costituiti di stasi, un tipo di materia dalle proprietà avanzate, la cui sintesi non è ancora stata ottenuta dalle civiltà attualmente conosciute sia umane che aliene. Le poche centinaia di gruppi Umans sopravvissuti, si estinsero quasi tutti, nell’arco di qualche migliaio di anni.

I gruppi rimasti, svilupparono le civiltà post-Umans attualmente conosciute: gli iXiani, gli Umanians, gli Yette e i Llohansa. Insieme, queste quattro razze hanno formato, nel tempo, quella che oggi è chiamata Unione Umana, distribuita su ventiquattro sistemi stellari, con una popolazione complessiva di circa venti miliardi d’individui.

I Terrestri, pur essendo una razza post-Umans, non sono stati ancora scoperti dall’Unione a causa della loro posizione situata nella zona galattica chiamata Sperone di Orione.

Circa trent’anni fa l’Unione incontra una nuova specie umanoide chiamata Quad. Inizia una guerra interstellare che vede, per la prima volta nella storia dell’Unione, un nemico capace di distruggere la civiltà umana.

Sebbene i Quad possiedano una tecnologia comparabile con quella dell’Unione, hanno una popolazione maggiore, occupano un’area della galassia più vasta e sono, in media, più intelligenti degli esseri umani.

L’Unione sarebbe stata condannata alla sconfitta e allo sterminio se, circa dieci anni fa, non fosse entrato nello scenario galattico un nuovo soggetto dalle origini sconosciute. Una specie in apparenza post-Umans la cui gente si autodefinisce il Collettivo di Blackstar e che sembra possedere la tecnologia originale Umans.

Il Collettivo di Blackstar propose all’Unione Umana i Protocolli:

 

	L’Unione Umana s’impegna a fornire qualunque tipo di supporto logistico, informativo e militare al Collettivo.



	L’Unione Umana s’impegna a comunicare al Collettivo qualunque azione militare intrapresa nei confronti dell’Egemonia Quad.



	L’Unione Umana s’impegna a fornire la mappa dettagliata dei ripetitori tachionici di spazio profondo e dei sistemi stellari Umani e Quad.



	L’Unione Umana s’impegna, durante un’operazione militare, ad abbandonare il teatro delle operazioni su semplice richiesta del Collettivo.



	L’Unione Umana s’impegna a non compiere missioni di alcun genere nell’area galattica definita come lo Sperone di Orione.

 





I Protocolli, non negoziabili, furono le uniche condizioni che l’Unione Umana dovette accettare per ottenere l’alleanza con il Collettivo.





 Parte Prima

	1.1 Primo interludio – I Sette Cilindri



Luogo: Multiverso – Sette Cilindri – Data: non Significativa

Luminosità:4 osservava in silenzio i Sette Cilindri, del colore dell’argento, alti un centinaio di milioni di chilometri, che ruotavano intorno alla sfera distorsiva, nera come il nulla.

Da qualche tempo, gli eventi nel Multiverso, non erano più in armonia. In quel momento due civiltà erano entrate in conflitto.

Questo non era previsto. Questo non era voluto.

Non ricontrollò i dati perché sarebbe stato superfluo: Luminosità:4 era un’Entità e come tale non poteva commettere errori.

I Sette Cilindri erano stati costruiti dalle Entità e come tali non avrebbero potuto commettere errori.

La soluzione a questo paradosso era soltanto una: un’Entità aveva tradito.

 

Sette Cilindri era il numero perfetto:

 

Il primo Cilindro descriveva l’Ambiente.

Il secondo Cilindro descriveva gli Elementi.

Il terzo Cilindro descriveva le Relazioni.

Il quarto Cilindro descriveva gli Oggetti.

Il quinto Cilindro descriveva gli Eventi.

Il sesto Cilindro descriveva le Domande e le Risposte.

Il settimo Cilindro descriveva i Sette Cilindri.

 

La sfera distorsiva manteneva i Cilindri nell’orbita corretta permettendo la comunicazione a velocità infinita. Lampi bluastri estesi per centinaia di miliardi di chilometri mostravano il flusso che scorreva tra loro.

Perfetto! Tutto era perfetto nel Multiverso. Tutto era regolato dalle Novantanove Entità che da sempre lo governavano.

 

Di Sette dimensioni il Multiverso era fatto:

Quattro spaziali: larghezza, lunghezza, altezza e profondità.

Due temporali: il tempo diretto e il tempo circolare.

Un flusso: che non può essere descritto.

 

I Senzienti abitavano il Multiverso. Un numero quasi infinito di Civiltà e di Senzienti.

Tutti vivevano in armonia grazie alle Entità o, se preferite, Dei.

Da tempo immemorabile le Novantanove Entità, con saggezza e illuminazione, governavano il Multiverso. A volte accadevano guerre, altre volte un’intera civiltà si estingueva e poteva succedere che alcuni Senzienti soffrissero. Tutto, però, era sempre stato ridotto al minimo, inevitabile e necessario.

Da tempo immemorabile le Novantanove Entità pensavano al loro Multiverso e lo curavano e lo accudivano come avrebbe fatto il buon padre con il figlio.

Questo impegno richiedeva sforzo, pensiero, dedizione, energia.

Le novantanove Entità volevano impiegare il loro tempo diretto, non il tempo circolare di cui erano padrone, per attività diverse.

Le novantanove Entità volevano dedicarsi al pensiero puro.

Per questo motivo avevano costruito i Sette Cilindri; perché fossero loro a risolvere gli innumerevoli e complessi problemi che nascevano dal governare il Multiverso.

Questo le rendeva libere e felici. Questo le faceva sentire quel che loro erano: Divinità.

Luminosità:4 capì di dover comunicare la sua scoperta. Decise, così, di prendere contatto con Sicurezza:2 distante da lei due milioni di anni-luce.

Non era felice di comunicare con un’altra Entità. Le Entità avevano un misantropismo innato anche se, ciò che più temevano, era l’Esilio.

Luminosità:4 creò un’Emanazione, una creatura cosciente, che fosse una parte di Lei.

Le Emanazioni erano una pratica comune tra le Entità. 

Ogni Entità creava molte Emanazioni per comunicare con le altre o con alcuni Senzienti, poiché nessun Senziente avrebbe mai potuto comunicare con un’Entità.

La semplice vista di un’Entità da parte di un Senziente avrebbe portato quest’ultimo alla pazzia e alla morte.

Le Emanazioni, con forme e capacità che dipendevano dal compito loro assegnato, avevano coscienza e intelletto tipici dei Senzienti.

Le Emanazioni sapevano che la loro vita sarebbe stata breve o lunga in accordo al compito che veniva loro assegnato.

Le Emanazioni erano felici quando la loro vita terminava perché il loro più grande desiderio era quello di ricongiungersi con l’Entità che le aveva generate.

L’Emanazione creata da Luminosità:4 aveva la sua forma, la sua immagine e la sua sostanza ma non le sue dimensioni.

Luminosità:4, come tutte le Entità, era una massa eptadimensionale con un diametro di un milione di chilometri circa.

La sua emanazione Luminosità:4-745, invece, aveva le dimensioni medie di un senziente, poteva spostarsi nel Multiverso con velocità infinita e non richiedeva un ambiente particolare per sopravvivere.

La sua emanazione aveva parte dei suoi poteri.

Le Entità non vivevano, poiché la vita implica nascita, evoluzione e morte.

Le Entità non erano mai nate poiché esistevano da quando il Multiverso esisteva.

Esse erano il frutto di un riequilibrio filosofico che era implicito nella nascita del Multiverso

Le Entità non evolvevano poiché erano perfette. Le Entità non morivano poiché erano eterne.

C’erano due soli modi perché un’Entità cessasse di esistere: la Riproduzione o il Suicidio.

La Riproduzione consisteva nella scissione di un’Entità in due Entità distinte. 

Il Suicidio consisteva nella decisione di un’Entità di porre fine alla propria esistenza e a quella di tutte le sue Emanazioni.

Le due azioni richiedevano un sentimento raro per un’Entità: la disperazione.

Nessuna Entità poteva essere distrutta.

Le Entità erano misantrope ma amavano essere vicine alle loro creazioni, ai loro mondi, ai senzienti cui avevano donato la vita, ai loro ecosistemi così amorevolmente curati ed equilibrati.

Nulla spaventava un’Entità quanto l’essere separata dalle sue creazioni. Questa era l’unica punizione a cui un’Entità poteva essere sottoposta: l’esilio per un lungo tempo diretto mentre le sue creazioni venivano curate e sorvegliate da un’altra Entità.

Le Entità erano misantrope e gelose delle loro creazioni, sentimenti che facevano da contraltare all’amore infinito per ciò che creavano.

Dopo la creazione dell’Emanazione, Luminosità:4 avvertì Sicurezza:2 della necessità di comunicare.

Le distanze per le Entità non erano un problema. Sicurezza:2 creò la sua emanazione e le diede il nome Sicurezza:2-1307. Quindi le Emanazioni s’incontrarono in un punto del Multiverso concordato.

L’intero processo aveva richiesto un picosecondo di tempo diretto e otto anni di tempo circolare.

Sicurezza:2-1307: «È molto tempo che non comunichiamo»

Luminosità:4-745: «I risultati dei calcoli sono errati. I miei sospetti erano fondati. Adesso due civiltà sono in guerra e molte vite di Senzienti saranno distrutte. Molti Senzienti soffriranno. I Sette Cilindri errano.»

Sicurezza:2-1307: «Come pensi che ciò sia possibile?»

Luminosità:4-745: «Qualcuno di noi ha tradito.»

Sicurezza:2-1307: «Allora qualcuno di noi andrà esiliato per molti eoni.»





	
 1.2 Preludio di un attacco



Luogo: Sistema Sahni – Nahil AL3 – T=T0-20

"Era inevitabile che arrivassero anche qui" pensò mentre guardava lo schermo della sua postazione di controllo.

Dun-Ahr-Zhe si trovava nella Sala Comando della sua nave, la Nahil AL3. Alzò gli occhi dal monitor guardando la sala circolare. La luminosità crepuscolare, il lieve brusio delle voci, le vibrazioni appena percettibili di motori e generatori, conferivano una dimensione religiosa al tutto.

Trenta postazioni di controllo permettevano ai vari ufficiali e operatori d’interagire con la nave ed erano disposte in semicerchio con il retro appoggiato alle pareti. Al centro della sala un proiettore di ologrammi sferico, del diametro di tre metri, raffigurava lo scenario dello spazio esterno rappresentando, in linguaggio tattico, la dislocazione delle unità in un raggio di pochi minuti luce.

Egli era seduto davanti alla sua postazione e, dietro di lui, troneggiava protetto da una parete semitrasparente di metalcristallo, il SEA. Un cubo argentato di tre metri circa di lato, immerso in un liquido rosato vagamente luminescente, collegato alla nave da cavi e tubi di vari colori perfettamente ordinati. La presenza del SEA, in quella sala, ricordava all’equipaggio che il "Sistema di Elaborazione Autocosciente" della Nahil AL3 avrebbe sempre avuto cura della loro astronave.

Il proiettore di ologrammi visualizzava cinque astronavi Quad, classe Darghenstorm, uscite due giorni prima dalla modalità FTL, a due milioni di chilometri dall’orbita dell’ultimo pianeta. I rapporti delle sonde di spazio profondo non lasciavano dubbi.

Sahni era un sistema di frontiera colonizzato dopo la nascita dell’Unione. Il suo primario aveva cinque pianeti ma solo il secondo, Sahni-sed, era stato terraformato e colonizzato. Il terzo pianeta Sahni-sar, in fase di terraformazione da ottant’anni, non era ancora pronto per ospitare una comunità di esseri umani. Erano necessari molti anni prima che le spore, i batteri e le sostanze chimiche, lanciate dalle centinaia di sonde automatiche, creassero un ambiente che permettesse la nascita di un ecosistema adatto alla specie umana.

Sahni-sed aveva meno di duecento milioni di abitanti, il trenta per cento di razza Llohansa e il settanta per cento Yette. Unici valori strategici di Sahni erano, oltre a un pianeta già terraformato e a un altro in via di terraformazione, la stazione spaziale Gianha e i due impianti di produzione d’ipermateria.

Gli stabilimenti per la produzione dell’ipermateria erano complessi che si estendevano nello spazio su migliaia di chilometri cubi. La loro costruzione richiedeva decenni e un impiego di risorse non indifferente. Erano la base tecnologica delle civiltà, sia Umana che Quad.

Gli Yette dicono che la guerra avviene quando due civiltà rispondono contemporaneamente a due requisiti: una cultura diversa ed ecosistemi sufficientemente simili. Quando queste due caratteristiche sono presenti, il contrasto cruento è molto probabile. Questo era accaduto tra l’Unione Umana e l’Egemonia Quad: culture differenti ed ecosistemi compatibili. Una comunicazione difficile e pianeti ambìti da entrambe le specie.

L’imminente attacco, previsto dagli analisti due anni prima, aveva portato l’Unione a trasferire su quel sistema stellare tre astronavi classe Nahil. Gli istruttori iXiani avevano addestrato i piloti e gli equipaggi Yette.

Le astronavi Quad di classe Darghenstorm erano tre volte più potenti delle navi iXiane Nahil. La battaglia sarebbe stata impari anche con equipaggio Yette addestrato da istruttori professionisti iXiani.

Dun-Ahr-Zhe era uno Yette. Come la maggior parte degli uomini della sua razza aveva un fisico atletico e la carnagione bianca. Era alto oltre due metri, aveva i capelli neri e occhi di un azzurro chiarissimo. All’ipnocorso per comandanti di navi classe Nahil era stato il migliore. Il suo istruttore aveva detto che era un peccato che, uno come lui, fosse impiegato come comandante di una nave classe Nahil. Avrebbe potuto essere comandante di una nave classe Zahen anche come primo comando.

Nel sistema Sahni, però, non sarebbero mai state trasferite navi classe Zahen. Gli analisti avevano rifiutato il loro consenso poiché Sahni non era un sistema strategico tale da giustificare uno spostamento di navi da guerra così avanzate. Il trasferimento di astronavi di quella classe avrebbe privato altri sistemi, maggiormente popolati e strategici, della loro necessaria difesa.

Gli ottantaquattro soldati della Nahil AL3 avrebbero immolato la vita per il loro pianeta. Questa volta, però, Dun-Ahr-Zhe aveva una speranza in più: questa volta, come accadeva da qualche anno a questa parte, forse, sarebbero arrivati Loro.

In una civiltà in cui la vita dopo la morte era stata accertata scientificamente, l’umano bisogno di fede, era sfociato in una religione che non credeva più in una vita migliore nell’aldilà. Lei credeva e la sua religione erano Loro.

Arrivati all’improvviso dieci anni prima nella battaglia di Aghany, l’ennesimo sistema attaccato dai Quad, erano diventati dapprima una leggenda e poi, su alcuni pianeti, addirittura una religione.

Non si sapeva molto di Loro. Si sapeva che erano umani solo in apparenza. Le analisi del loro DNA, effettuate sui rari residui biologici trovati dopo le loro missioni, dimostravano che di umano avevano solo la forma, di certo non la sostanza. L’interno dei loro corpi, fotografato di nascosto dai servizi segreti iXiani in sei degli otto incontri che avevano concesso, ricordava soltanto vagamente quello di un essere umano. Due erano i cuori e due lobi dei polmoni sembravano estrarre l’ossigeno dall’anidride carbonica.

La pelle aveva un potenziale dielettrico e una consistenza diversi e i mioni muscolari avevano sconvolto i sonni dei biologi. Gli occhi, di questo erano certi, vedevano almeno quattro colori nell’ultravioletto e altrettanti nell’infrarosso. L’analisi del loro DNA aveva rivelato sei basi di amminoacidi e sessantaquattro cromosomi. No, non erano umani. Erano alieni.

Erano comparsi nel mezzo dello scenario di guerra e, con una sola astronave, avevano sbaragliato la forza d’attacco Quad composta da tre astronavi Darghenstorm.

Le loro armi erano basate su distorsioni spaziotemporali ed energia oscura. Sui piccoli e velocissimi caccia Quad monoposto avevano utilizzato raggi tachionici a flusso variabile con una precisione chirurgica: tre microsecondi d’impulso contro i cinquecento millisecondi considerati come i limiti pratici riconosciuti. Per ogni colpo veniva abbattuto un caccia e centrare un oggetto a mille chilometri di distanza, lungo otto metri, che si muove con rotta casuale e accelerazione variabile di dodici g è umanamente impossibile.

Umanamente appunto.

In quella battaglia, cosa più unica che rara, furono fatti dei prigionieri. Fu una vittoria schiacciante. Un mese dopo i Quad tornarono, loro riapparvero e la storia si ripeté. Probabilmente intercettavano le trasmissioni tachioniche dell’Unione.

Dopo le missioni tornavano da dove erano venuti e all’Unione non restava altro che bonificare la zona eliminando i pochi caccia Quad rimasti e abbordando le grandi astronavi Darghenstorm.

Le navi dei Quad erano ridotte a relitti senza campi di forza e senza energia con gli equipaggi decimati, confusi e terrorizzati.

La loro alleanza, però, non poteva essere considerata né definitiva, né stabile. Mancavano i necessari accordi bilaterali ufficiali. Essi avevano consegnato soltanto, durante il secondo incontro, i Cinque Protocolli che erano stati presentati come non negoziabili.

Non si sapeva da dove venissero, quali fossero i loro scopi. Erano imprevedibili. Non erano chiari i motivi ultimi dei loro numerosi interventi. Perché una razza aliena doveva rischiare la vita della propria gente per quelli che a un’analisi appena approfondita, non erano altro che altri alieni? Avevano sempre evitato, in modo quasi maniacale, qualunque menzione alla loro cultura, alla lingua, alle loro forme di governo.

Si erano sempre riferiti a loro stessi come al "Collettivo di Blackstar". Non era chiaro cosa fosse Blackstar ma, da quello che lasciavano trapelare, sembrava una stazione spaziale o un planetoide artificiale più che il loro pianeta natio. Per questo motivo li avevano chiamati "il Collettivo" e, anche se i Quad li chiamavano Pseudo-Umani, su alcuni pianeti erano identificati con un semplice pronome: Loro.





	
 1.3 L’attacco a Sahni



Luogo: Sistema Sahni – Nahil AL3 – T=T0-19

Il SEA della Nahil AL3 aveva messo in allarme la nave. L’equipaggio sapeva che avrebbe combattuto una battaglia persa se qualcuno non fosse venuto in loro aiuto.

Erano uomini che, da quando avevano acquisito la ragione, sapevano ciò che li avrebbe aspettati. Alcuni di loro, una percentuale non indifferente per la verità, erano Credenti. Avrebbero portato la salvezza alle loro famiglie e ai loro clan o soltanto l’onore se non fossero riusciti nell’impresa.

Il proiettore di ologrammi mostrava la posizione e le probabili rotte delle cinque astronavi quad. Dun-Ahr-Zhe ordinò al SEA il lancio dei caccia che avrebbero dovuto contrastare le ondate delle micronavi quad. La Nahil AL3 aveva al suo interno quaranta caccia mentre le Darghenstorm erano equipaggiate con almeno cento micronavi. Comunque fossero andate le cose, nessun caccia della Nahil AL3 sarebbe sopravvissuto.

I caccia partirono in formazioni di cinque unità mentre si stavano preparando gli incrociatori classe Jahanak. Se gli incrociatori fossero riusciti ad avvicinarsi alla nave Darghenstorm, avrebbero potuto infliggerle qualche danno.

La Nahil AL3 aveva dieci incrociatori e ne sarebbero partiti soltanto nove. L’ultimo sarebbe stato tenuto in serbo per il piano Nemesi. Se tutto fosse andato perduto il comandante della Nahil AL3 avrebbe guidato l’ultimo incrociatore per una missione suicida contro l’astronave Darghenstorm.

Accelerando fino al trenta per cento della velocità della luce, avrebbero avuto qualche probabilità di colpire i generatori principali, immolandosi come la migliore tradizione Yette richiedeva. Non avrebbero vinto la guerra ma decimato la forza di occupazione.

Il piano Nemesi però, non sempre funzionava: le statistiche dichiaravano che soltanto nel venti per cento dei casi si otteneva la parziale o totale distruzione della nave bersaglio. Troppo spesso i Quad intuivano la provenienza dell’incrociatore suicida individuando gli algoritmi di casualizzazione con l’aiuto delle loro reti neurali. Interrompere quell’attacco, a quel punto, diventava possibile.

Il SEA continuava ad aggiornare le proiezioni delle rotte delle cinque astronavi che ormai si muovevano con accelerazioni e direzioni diverse. Tre Darghenstorm stavano facendo rotta verso il pianeta, la quarta aveva corretto la sua destinazione dirigendosi alla stazione spaziale Gianha mentre la quinta stava puntando su di loro.

Gianha, l’unica stazione permanente del Sistema Sahni, giaceva su un’orbita intorno al primario a una distanza media di duecento milioni di chilometri. Distava al momento poco più di tre miliardi di chilometri dal pianeta Sahni-sed ed era abitata da seimila persone. Difesa da torrette tachioniche e campi di forza, non avrebbe resistito a lungo, però, contro un attacco massiccio. Erano, in pratica, spacciati.

Le navi Nahil AL1 e Nahil AL2, a circa un milione di chilometri di distanza dal pianeta, avevano avuto il compito dell’ultima difesa.

La Nahil AL3 avrebbe dato il benvenuto agli invasori. Un modo come un altro per dire che sarebbero morti prima. Lo scontro sarebbe iniziato tra cinquantasei ore: il tempo che avrebbero impiegato gli schieramenti ad annullare la distanza che li separava.

 

***

 

I calcolatori organici delle astronavi dell’Unione erano tutti progettati con algoritmi di autocoscienza e quindi capaci di autoriferimento. La gestione delle astronavi era quasi completamente affidata ai SEA.

«Parlami SEA» disse con voce sommessa, quasi sussurrata, Dun-Ahr-Zhe.

«C’è poco da dire» rispose il SEA con la sua voce bassa e profonda. «Sembra essere l’inizio della solita invasione quad. Non abbiamo molta scelta.»

«Nessun altro oggetto artificiale oltre le Darghenstorm?» chiese Dun-Ahr-Zhe immaginando già la risposta.

«Sto controllando i sensori a medio e lungo raggio, ma per il momento, i nostri alleati non si sono ancora fatti vivi. Le statistiche, comunque, ci danno ancora qualche speranza. In base alla mia memoria storica arriveranno tra non più di settantadue ore. Peccato non sapere le caratteristiche delle loro astronavi, potremmo costruirci un’idea sul luogo della loro provenienza.»

«Che tipo di civiltà pensi abbiano?» chiese sovrappensiero Dun-Ahr-Zhe sapendo che, a quella domanda, il SEA non avrebbe potuto dare alcuna risposta certa.

«Non ne ho la più pallida idea» rispose onestamente il SEA. «Una civiltà che si permette d’intromettersi in una guerra, che non la riguarda, non ha caratteristiche umane. Le motivazioni che li spingono sono probabilmente di origine etica. Nei senzienti, però, l’etica appartiene al singolo individuo o, tutt’al più, a un gruppo selezionato, di certo non a una civiltà. Persino gli Umanians non avrebbero approvato una politica simile. Credo che ci sfugga qualcosa d’importante sui nostri misteriosi alleati. Durante i loro settantacinque interventi hanno perso almeno centotrenta piccoli caccia e trenta incrociatori. Diciamo tra i trecento e i quattrocento morti. In che modo possano giustificare questo di fronte al loro popolo resta un mistero a meno che…»

«A meno che?» chiese Dun-Ahr-Zhe.

«A meno che non abbiano una civiltà e un popolo cui rispondere» asserì sibillino il SEA. «Un momento!» esclamò. «I Quad stanno dispiegando le loro forze. Sto rilevando un aumento delle emissioni tachioniche dal bersaglio A5. Stanno lanciando i loro caccia. Sto rilevando otto… dodici… ventidue caccia lanciati. Calcolo il punto d’intercettazione… sì, i nostri ragazzi li raggiungeranno.»

«Cinque contro ventidue», commentò pensieroso Dun-Ahr-Zhe. «Chi comanda la squadra uno?»

«Dan-Any-Ahr» rispose il SEA. «Con un comandante di squadra come Dan credo che i Quad debbano preoccuparsi. Ho comunicato il cambio di rotta.»

 

***

 

Si materializzò dal nulla qualche ora dopo.

Un disco perfetto, argenteo, che si muoveva a una velocità di tremilacinquecento chilometri al secondo rispetto alla Nahil AL3. Un’esplosione di neutrini tau che denunciava un modo di viaggiare nello spazio sconosciuto alla tecnologia dell’Unione e, con tutta probabilità, anche a quella dei Quad. Più che puntuali gli Alleati venivano a prendere posizione in difesa dell’Unione.

«Astronave sconosciuta a tre milioni di chilometri di distanza in avvicinamento radiale: sono Loro» avvertì il SEA.

«Ne sei certo?» chiese Dun-Ahr-Zhe.

«Sì» replicò il SEA con sicurezza. «Nessuna razza conosciuta ha quel tipo di tecnologia. I sensori non riescono a identificare neppure di cosa sia fatto il materiale dello scafo. I campi che usano e il tipo di propulsione sono sconosciuti.»

«Non capisco come facciano a decelerare senza motori apparenti» disse Dun-Ahr-Zhe.

«Sembra che provochino strane distorsioni nel continuum spaziotemporale che permette loro di muoversi, senza sfruttare il solito sistema di azione-reazione o attraverso la modifica dei campi tensori. L’astronave non sembra avere massa, non è costituita da materia barionica o da ipermateria. Non hanno sensori apparenti. Sono, senza dubbio, Loro» rispose il SEA.

«Comunicazione audio-video in arrivo comandante» disse subito dopo un ufficiale dalla sua postazione.

«Qui il comandante dell’astronave Gamma_31. Questa è un’astronave del Collettivo di Blackstar» disse la persona che apparve sullo schermo omettendo il proprio nome. «Interveniamo in questo conflitto in base al Quarto Protocollo. Vi preghiamo di lasciare la zona operativa per evitare possibili danni al vostro personale e ai vostri mezzi. Ce ne occupiamo noi.»

Il sorriso rassicurante di quel giovane, scuro di capelli e dai lineamenti Umanians lasciava intendere che il comunicato fosse un pro-forma cui sottostava quasi per esigenze di copione. Non sembrava il comandante di un’astronave. Semmai una via di mezzo tra un attore e un ragazzino contento d’infilare le sue dita sporche in un barattolo di marmellata.




	1.4
L’intervento degli alleati



Luogo: Sistema Sahni – Gamma_31 –
T=T0-18

Bakin Tanaka era il comandante di Gamma_31 e la
missione l’aveva accettata con grande entusiasmo. La sua astronave era a pochi anni-luce dal
conflitto e il Comando di Blackstar aveva comunicato che un sistema
dell’Unione era in quel momento sotto attacco.

Erano troppo vicini
per non approfittarne.

Blackstar aveva dato il via libera all’utilizzo del
bluebeam. La NeuroMat Centrale aveva comunicato i codici di accesso
per l’attivazione dell’arma. Il gruppo di studio aveva capito, dopo
molte difficoltà, il funzionamento del bluebeam, la sua efficienza,
i suoi vantaggi e gli inevitabili svantaggi.

Avevano studiato la teoria alla base di quella
tecnologia. Lo svantaggio principale
del bluebeam era la distanza massima dal bersaglio che
corrispondeva a meno di diecimila chilometri. Occorreva una rapida azione di sganciamento,
dopo l’attivazione di quell’arma, per
evitare gli effetti distruttivi
dell’esplosione.

«Gestalt Ricerca e Osservazione è stata completata
l’analisi dei bersagli?» chiese Tanaka.

«Affermativo» rispose la Gestalt. «Sono state
individuate cinque astronavi classe Darghenstorm ventisei
incrociatori classe Delmenstorm e ottantadue caccia classe
Micronave. Il numero dei bersagli è variabile.»

«Bene. Strategia avete elaborato un piano di
attacco?» proseguì Tanaka.

Il volto di Sonia Cosser apparve sui monitor:
«Pianificazione dell’operazione finalizzata e ordini preliminari
trasmessi alle unità di attacco. Propongo che tre incrociatori
Delta si dirigano verso i bersagli A1 A2 e A3 in modalità ultralux.
Noi affronteremo i bersagli A5 e A4 in sequenza. Contemporaneamente
lanceremo altri due incrociatori Delta verso la stazione spaziale
come supporto.»

«Ok Sonia: piano approvato» replicò Tanaka
guardando gli schermi che riportavano in dettaglio le fasi
dell’attacco in simulazione.

Le sonde, invisibili, erano state lanciate
dall’astronave mentre era nella modalità ultralux e avevano
trasmesso, durante la loro ricognizione, i dati necessari. Gamma_31
poteva viaggiare in modalità ultralux, lanciare trenta sonde
automatiche ad alta velocità, ed essere aggiornata in tempo reale
su ciò che avrebbe trovato una volta giunta a destinazione.

Iniziare un attacco con quella rapidità era una
loro prerogativa che continuava a stupire i loro avversari. I Quad
ignoravano di essere stati osservati da quelle che giudicavano
soltanto delle increspature nel vento solare.

Tanaka impartì gli ordini necessari. Poche parole
che avrebbero cambiato le sorti di quella battaglia annullando il
vantaggio posseduto dagli invasori: «Ai comandanti di tutti gli
incrociatori: decollo immediato in accordo ai piani di volo
assegnati ai vostri calcolatori.»

«Gestalt Navigazione e Volo: rotta verso il
bersaglio A5 secondo i Piani del Controllo Strategico.»

«Gestalt Armi e Puntamento: prepararsi all’uso del
bluebeam.»

«Gestalt Campi e Perimetro: modificare le strutture
quantistiche e spaziotemporali periferiche in accordo alla
procedura numero centosette.»

Questo era tutto quello che doveva fare un
AstroCoord: Osservare, Decidere, Ordinare.

Niente di più facile per una persona che, per
cinquant’anni, aveva diretto la filiale di un’azienda giapponese
per la produzione di cibo per cani di alta qualità.



***



Gamma_31 fece rotta verso l’astronave nemica che
cercò di reagire all’attacco. I Quad sapevano, dalle loro analisi
storiche, che sopravvivere a quelle astronavi era un sogno
irrealizzabile. Ricordavano che il cento per cento degli attacchi,
che avevano subìto da quella specie,
si era concluso con la loro sconfitta. Lanciarono i loro missili ad
antimateria e puntarono le loro armi tachioniche rahn e tahn per
cercare una debolezza che riuscisse a superare gli strani campi
spaziotemporale che circondavano quell’astronave.

I loro caccia si lanciarono in attacchi, tanto
temerari quanto inutili, contro qualcosa che da qualche anno,
puntualmente, si ripresentava ai loro occhi come un incubo
inevitabile. Le loro armi non ebbero nessun effetto.

L’astronave si avvicinò a una velocità proibitiva
falciando, durante il percorso, i caccia nemici e i missili ad
antimateria e nucleari che entravano all’interno del suo raggio
d’azione.

Prevedeva, senza difficoltà, le loro manovre
evasive.

Poi, senza preavviso, scoccò un lento raggio
bluastro. Occorsero quasi cinque secondi perché colmasse la
distanza che separava le due astronavi.

I Quad cercarono di compiere delle veloci manovre
per evitarlo, accendendo i motori fotonici alla massima potenza, ma
era troppo tardi. Erano troppo vicini. I loro campi quantistici di
difesa furono inefficaci. Il bluebeam passò attraverso lo scafo
come se non esistesse colpendo i reattori della nave.

Una terribile esplosione; una sfera di radiazioni
in rapida espansione; plasma nucleare con temperature di qualche milione di gradi che
si sarebbe esaurito in breve tempo.

Questa fu la rapida fine della Darghenstorm che
aveva cercato di difendersi.



***



Dun-Ahr-Zhe aveva osservato l’azione in perfetto
silenzio. Gli ufficiali, commentando tra loro quello che era
accaduto, ipotizzavano spiegazioni sul tipo di arma che era stata
usata dagli alleati.

Erano ormai a distanza di sicurezza e il monitor al
centro della sala visualizzava ciò che era rimasto della
Darghenstorm. Una nube incandescente che si espandeva, e che
avrebbe distrutto tutto quello che si fosse trovato nelle immediate
vicinanze.

L’astronave degli alleati aveva invertito la rotta
di centoottanta gradi subito dopo aver sparato quell’unico colpo.
Il cambiamento repentino di rotta e la violenta accelerazione che
ne era seguita, aveva dato a tutti la percezione che ciò che
stavano guardando non fosse una scena reale, ma una improvvisata
simulazione al computer.

Nessun oggetto fisico complesso avrebbe [...]
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